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Il segretario del Pds a Cesena torna sul caso Lima 
«Un avvertimento a chi sa, lo Scudocrociato parli chiaro 
se vuole essere credibile e difendersi con dignità 
In Italia emerge un oscuro convitato di pietra» 

«La De deve spiegare quell'omicidio» 
Occhietto: «Può nascere una nuova strategia della tensione» 
Per la De «è giunto il momento di parlare chiaro, se 
vuole fare il suo dovere nazionale». Parole dure di 
Occhetto nei confronti di Forlani e Andreotti che di 
fronte al delitto Lima fanno polemiche propagandi
stiche. «Quell'omicidio è un avvertimento a chi sa», 
e la De «conosce bene i meccanismi di quel sistema 
di potere: ha il dovere di farli venire alla luce se vuo
le essere credibile e difendersi con dignità». 

• •"- ' DAL NOSTRO INVIATO 
ALBERTO LEISS 

••CESENA. «Alla De dico che 
e giunto il momento di parlare 
chiaro. Che Forlani non può 
affermare che c'è stata una 
campagna di criminalizzazio
ne contro Lima che ha armato 
la mano degli assassini. Que
sta e una sciocchezza. La De. 
se vuole fare oggi il suo dovere 
nazionale, deve saper guarda- • 
re dentro un sistema di potere 
che conosce molto bene. E 
quindi deve spiegare al paese 
come avvengono queste cose,, 
invece di utilizzare il delitto Li
ma per la propria campagna 
elettorale». Achille Occhetto, 
parlando di fronte alla piazza . 
piena di folla a Cesena ieri 
mattina, in una delle molte 
tappe di una intensissima due-
giorni elettorale in Emilia Ro
magna (ieri è stato anche a 
Ferrara, Comacchio e Rimim), ' 
pronuncia parole dure rivol- ' 
gendosi al principale partito 
del paese, colpito da un delitto 
che sembra mettere a nudo le •" 

contraddizioni più acute di un 
quarantennale metodo di ge-

• stione del potere. E rilancia un 
forte allarme nazionale. Il lea
der del Pds ha letto le crona
che dei funerali di Palermo, le 
dichiarazioni di Forlani e An-

' dreotti, degli altri leader politi
ci. E torna su quell'omicidio. 
•La morte di Lima, e quella del 
nostro compagno di Castclla-
rnarc, o quelle di Pio La Torre 
o di Mdttarclla non sono la 
stessa cosa. Però non è suffi
ciente dire questo. Bisogna ca
pire. Bisogna capire che c'è un 
potere mafioso che ha assunto 
una sua autonomia. Uno Stato 
dentro lo Stato, collegato con 
lo Stato, e che ha ucciso Lima»., 
Occhetto ripete che non può 
sfuggire il valore di .avverti
mento» più generale che assu
me quel delitto a meno di un 
mese da un voto che può san
cire - anche per un contesto 
internazionale completamen
te mutato - una svolta di regi
me in Italia. «Ce qualcosa di 

molto grave. E la cosa può non 
finire qui»: non toma, insom
ma, l'ipotesi di un semplice 
«regolamento di conti» su base 
locale. «Ancora una volta - os
serva Occhetto - vediamo che 
nei momenti di equilibrio diffi
cile della politica • italiana 
emerge nello scontro anche 
un oscuro convitato di pietra, 
prodotto di tutti i poteri occulti 
del nostro paese, che mano
vrano dietro le quinte del siste
ma di potere della De». Un si
stema di cui Lima era uno dei 
perni importanti. Quel delitto 
allora «può inserirsi in una 
nuova strategia della tensione 
che impedisce un libero svi
luppo del confronto elettorale. 
E voglio anche dire che è un 
avvertimento per chi sa». Nes
suno, tantomeno il segretario 
della De, può cavarsela con 
qualche battuta propagandisti
ca. «La De e il partito-stato - af
ferma Occhetto - conosco be
ne i meccanismi di quel siste
ma, e quindi e sua la primaria 
responsabilità di farli uscire al
la luce». Certo, il partito di 
maggioranza relativa ora è so
lo, e le assenze di Palermo de
scrivono una acuta conflittuali
tà intema, oltre che sancire la 
permanenza di un gravissimo 
conflitto istituzionale ai massi
mi vertici dello Stato. «Questa 
lase - commenterà dopo il co
mizio Occhetto - è una sfida 
per la De, che appare prigio
niera di se stessa. Deve saper 
uscire dalle gabbie del suo si-

Filo diretto a «Italia radio» del presidente della Camera 

lotti: «Debole la risposta 
a questo attacco allo Stato» 
«Risposta inadeguata all'attacco allo Stato» perpe
trato con i delitti di Palermo e Castellammare, dice 
Nilde lotti a "Italia Radio". E alla magistratura: «Que
sta volta dovrà pur dirci che cosa è accaduto». Il pre
sidente della Camera ospite di Funari a "Mezzogior
no italiano": «Per le riforme s'è tardato troppo». 11 go-
vernissimo? «Non ho fretta di governo ma neppure 
accetto l'esclusione pregiudiziale». 

GIORGIO FRASCA POLARA 

• • MILANO. Un centinaio di 
telefonate già in attesa, quan
do il presidente della Camera 
arriva negli studi milanesi di 
"Italia Radio" per un filo diretto 
con gli ascoltatori. Tra un au
gurio che sia eletta al Quirinale 
(«grazie, ma e un po' compli
cato») e la promessa che in se
rata andrà a Quarto Oggiaro, 
uno dei quartieri della città a 
più alto rischio, ecco subito gli 
inquietanti interrogativi sull'as
sassinio di Salvo Lima. Nilde 
lotti ribadisce subito le sue 
«forti preoccupazioni»; «È un 
delitto che non a caso ha col
pito un uomo importantissi
mo, il più potente esponente 
politico siciliano, uno dei capi 

della corrente andreottiana». 
Quindi, «delitto di mafia per il 
contesto, ma che ha un risvol
to politico molto preoccupan
te, che deve allarmarci tutti an
che per il particolare momento 
che viviamo, perchè interviene 
nel cuore di una campagna 
elettorale delicatissima». 

Ma lotti vuole subito ricorda
re anche il barbaro assassinio 
«del coraggioso consigliere co
munale del mio partito a Ca
stellammare di Stabia». E lo fa 
per sottolineare che «siamo 
perciò di fronte ad un vero at
tacco allo Stato, rispetto al 
quale - bisogna dirlo franca
mente - la risposta è ancora 
inadeguata». Qui anche un po

lemico accenno alle indagini, 
sempre sinora finite nel nulla 
quando in particolare s'è trat
tato di terrorismo politico-ma
fioso. «Questa volta - esclama 
il presidente della Camera -, la 
magistratura dovrà pur dirci 
che cosa è accaduto, e perche, 
e chi ne sono gli autori mate
riali e soprattutto i mandanti!». 

Un'ora dura il colloquio con 
ascoltatori che chiamano da 
tutt'ltalia, poi via di corsa a Co
togno Monzese dove II presi
dente della Camera e attesa da 
Gianfranco Funari, dal pubbli
co e dai giornalisti che anima
no la popolare trasmissione di 
"Mezzogiorno italiano" dove è 
già stato ospite Achille Occhet
to. Anche qui radica di doman
de naturalmente senza rete. 
Tanfo che la prima suona 
press'a poco cosi: Natta e In-
grao non si ripresentano; non 
sarebbe stato il caso che li 
avessero imitati «altri padri sto
rici e magari anche le madri 
storiche»? «Lei ha pienamente 
ragione», risponde il presiden
te della Camera con un franco 
sorriso: «L'ho detto io stesso ad 
Occhelto: ho già fatto la mia 
parte. E invece mi hanno chie
sto di esser capolista non solo 

stema di potere se vuole essere 
credibile, e se vuole difendersi 
con dignità». Ma il leader del 
Pds si rivolge indirettamente 
anche alle altre forze politiche. 
Quanto e avvenuto assume il 
significato di un brusco richia
mo alla realtà, e alla vera posta 
in gioco di queste elezioni. 
•Appare ora in tutta la sua evi
denza - ribadisce Occhetto - il 
valore della parola d'ordine 

centrale di questa nostra cam
pagna elettorale, che e quella 
dell'alternativa al sistema di 
potere costruito nel corso di 
tutti questi anni attorno alla 
De. È questo il problema fon
damentale del paese». Di fron
te a ciò risaltano tutta la debo
lezza della scelta continuista e 
conservatrice di Craxi, cosi co
me anche le ambiguità e le in
certezze di chi pure ha scello 

nella mia circoscrizione emi
liana ma anche in quella di Mi
lano. In un momento di cosi 
grande e rilevante trasforma
zione del partito mi e parso ne
cessario e importante non ti
rarmi indietro». Poi Funari, 
strizzando l'occhio: sarebbe 
d'accordo che i candidati pre
sentassero il certificato penale, 
come chi cerca lavoro? lotti, al
trettanto fulminea e accatti
vante: «D'accordo. Sul rnlu cer
tificato ci dev'esser però trac
cia di un reato: un comizio 
non autorizzato, verso il '52-
'53. Spero mi sia perdonato...». 

I giovani, le angosce delle 
nuove generazioni: che cosa 
dice il Pds alle matricole del 
voto? «Che i due nodi da scio
gliere sono la scuola e il lavo
ro. La secondaria superiore at
tende la riforma dal '4G, di chi 
0 la colpa? E che dire di chi si 
vanta che l'Italia e tra i paesi 
più sviluppati del mondo ma 
non 0 in grado di assicurare un 
avvenire a tanti suoi giovani?». 

A chi le chiede della «secon
da Repubblica», Nilde lotti re
plica: «Non amo questo termi
ne: mi dà l'impressiono che si 
voglia perder tutto quello che 

abbiamo duramente conqui
stato. Ce piuttosto bisogno di 
aprire una nuova fase, con le 
riforme istituzionali. Sono ne
cessarie e urgenti, abbiamo 
tardato troppo. Ma anche que
sto ritardo ha nomi e cogno
mi!». E il govcrnissimo? Lei ci 
starebbe? «Ogni partilo ha co
me scopo quello di esser parte , 
dirigente del Paese. Intanto 
aspettiamo il risultato del voto. 
Ma sin d'ora dico: non ho "fret
ta di governo" (Tavrei -solo se > 
fosse in discussione il regime * 
democratico) ma neppure so
no più disposta ad accettare la 
pregiudiziale esclusione prati
cata per tanti anni ai danni del 
Pei». • - • • • - • - • < ; . • 

Ancora un (inevitabile) nfe-
rimento istituzionale: alle pie- ' 
conato di Francesco Cossiga e 
al consenso che troverebbero 
- dice Funari - in certi sondag- ' 
gì. Nilde lotti non nasconde la 
propria diffidenza per i son
daggi, ma va subilo al merito 
di uh solo, conteslatìssimo atto . 
del capo dello Stato: il rinvio a , 
Camere sciolte di leggi rilevan
ti come l'obiezione. Per con
fermare le sue forti perplessità 
sulla compatibilità costituzio
nale di questo atto. 

di collocarsi all'opposizione 
della De, come La Malfa. Una 
scelta - ripete nei suoi comizi il 
leader del Pds - che va apprez
zata, ma di cui non è ancora 
chiara la logica strategica e lo 
sbocco. «Non 0 a noi - com
menta Occhetto leggendo le 
dichiariazioni di la Malfa ri
portate ieri dal nostro giornale 
- che il segretano repubblica
no deve rivolgere l'invito di la
sciare sola la De. Non siamo 
certo noi ad averci governato 
per tanti anni insieme». Anche 
il vecchio Ugo La Malfa - ricor
da il leader del Pds - in detcr
minate fasi sceglieva di disim-
pegnarsi dal governo per 
«prendere una boccata di aria 
fresca». E però valutava con 
estrema attenzione il ruolo na
zionale del Pei, nonostante la 
sua collocazione intemaziona
le anche negli anni della guer
ra fredda, del centro-sinistra, e 
poi della solidarietà nazionale. 
Perchè oggi Giorgio La Malfa 
alza ancronistici steccati con
tro il nuovo Partito democrati
co della sinistra? Perché non 
capisce che anche la prospet
tiva di un vero nsanamento 
economica e di un ricambio 
dei gruppi dirigenti in Italia 
«non avrebbe fondamento al
cuno se venisse a mancare nel 
Paese un'autentica e consi
stente forza della sinistra?». 
Questa (orza oggi appare ne
cessaria «anche per contrasta
re le posizioni non proprio illu
minate avanzate e assunte da 

La Malfa in diverse circostan-
. ze. Penso all'obiezione di co

scienza, in cui si 6 schierato in
sieme a Fini. Peaso alla que-

' stione degli immigrati, in cui 6 
entrato in sintonia con Bossi. 
Penso alle proposte in campo ' 
economico e sociale cosi vici
ne ai propositi più oltranzisti e 
miopi di una parte degli indù-
stnali italiani verso i sindacati e ; 
il movimento dei lavoratori». E •' 
il caso vuole che Occhetto e La 
Malfa si incontrino nello stesso 
albergo a Cesena, dove il lea
der repubblicano ha un incon-. 
tro con gli imprenditori locali. 
C'è anche il senatore Libero 
Gualtieri. «Mi hai trattato be-

' ne?», chiede La Malfa stringen-
, do la mano a Occhetto. «Certo-

scherza il segretario del Pds-
ho detto con dolcezza che stai 
sbagliando tutto». Qualche al
tra battuta, poi Gualtieri salu
tando Occheeto dice: «In futu
ro ci tratteremo sempre me-

•glio». ••• - • • • • - -
Alle tematiche del lavoro 

Occhetto ha ? dedicato > gran 
parte degli incontri che ha avu
to in questi due giorni: con i 
commercianti dei mercati di • 
Bologna e di Cesena, con i mi-

• litanti del Consiglio federale 
del lavoro costituito recente- " 
mente dal Pds di Bologna, gli. 
artigiani in una festosa serata ' 

• in una villa della campagna ' 
emiliana, con centinaia di per- ' 

' sono che lo hanno atteso alle 
l id i sera alla Festa dell'Unità ' 

' di S.Venanzio di Galliera. „, -

Nilde lotti ed in alto Achille Occhetto 

Il segretario del Psi dice che dietro il delitto di Palermo c'è un centro «che fa i suoi calcoli e lancia i suoi messaggi» 
«Temo che da qui al 5 aprile la campagna elettorale si sporcherà di altro sangue». Signorile: «Un segnale ad Andreotti» 

Craxi allarmato: «In azione una centrale criminale» 

Delitto Lima 
Per Pintacuda 
c'è un progetto 
politico 

«L'uccisione di Salvo Lima non è soltanto un delittodi bande 
e la mafia annata ha offerto strumenti logistici: tutto è da col
legare a quello che avviene al vertice delle istituzioni, con il 
controllo di esse, con gli sviluppi futun anche dopo le elczio- > 
ni e cioè a un progetto politico che vede massonena, mafia • 
e antistato molto presenti e che hanno già rapporti nelle isti- • 
tuzioni». È quanto afferma padre Ennio Pintacuda (nella fo
to) , del centro studi «Arrupe» di Palermo. «Ci sono in Italia -
prosegue il gesuita - problemi legati a un certo upo di svi
luppo, economico soprattutto, che comporta, in particolare . 
nelle aree urbane, la crescita delia cnminalità. Ma non è 
questo il vero problema che preoccupa: in fondo, il proble
ma potrebbe essere contenuto nella soglia della sopportabi
lità. Il fatto è che questa soglia è stata varcata da tempo per- ' 
che c'è questo rapporto orrendo tra mafia e politica che ve
de nel riciclaggio del denaro sporco, nella droga e soprattut
to nell'uso del denaro pubblico i suoi grandi interessi. Se 
non si vuole capire che non si tratta solo di criminalità e se 
non si va al nodo del problema, continueremo a fare funera
li, discorsi e a vedere peggiorare la situazione». 

La Malfa: 
«Stato prostrato 
di fronte • 
alla mafia» 

«Nessuno può pensare di il
ludere gli italiani - ha affer
mato il segretano repubbli
cano, Giorgio La Malia - af
fermando che un assassinio 
come quello di Salvo Lima 
rappresenti la disperata rea-

^ ™ zione della mafia messa alle 
corde dalla (orza dello Stato. I cittadini vedonoche lo Stato è 
prostrato di fronte alla mafia». Il leader del Pri ha inoltre di- -
chiarato che «la questione mafia non si può risolveie solo 
con le leggi penali». Secondo Ivi Malfa, «per spezzare l'in-. 
treccio tra politica e criminalità, i partiti devono guardare ' 
dentro casa loro. Quando il guasto è tanto profondo, non ci 
si può limitare ad allontanare dai partiti solo coloro che so- ; 
no colpiti da condanne passate in giudicato. Bisogna avere ' 
il coraggio di combattere anche la sola ombra del sospetto. 1 
repubblicani lo hanno fatto. Questo è ciò che la gente chie
de». . . , . . , • -, - • . - .V 

«L'Umanità»: 
«Una sfida ; 
al potere 
costituito» 

Il quotidiano del Psdi, L'U
manità commenta l'assassi
nio di Salvo Lima con un ar- ' 
ticolo, Ispirato dalla segrete
ria del partito, nel quale si •' 
sottolinea l'intenzione, da -

*• parte degli autori del delitto, t 
•̂»»«•»»•••»»•»•»••»•»••••••••» di «sfidare il poter** costituito J 

e di caricare di significato le imminenti elezioni». Secondo < 
L'Umanità, il potere costituito, però, reagisce «piangendo, \ 
rammaricandosi, disperandosi», mentre «la risposta della 
classe politica dovrebbe essere diversa: una risposta com- • 
posta ma forte. Chi chiede agli elettori un mandato a gover- ; 
nare dovrebbe mostrare non solo la volontà di resistere alla , 
sfida, ma quella di passare alla controffeasiva». «Può darsi à- •• 
continua il quotidiano - che non ci siano connessioni tra » 
l'assassinio di Lima e le altre violenze che stanno marcando -
questa campagna elettorale. Ma è ceno che tutte riconduco- -
no a una condizione della vita collettiva quanto mai preca- ̂  
ria e indicano che il livello di guardia sia per essere supera- • 
tO». .. ... . ' , . . - '•• • . . ; • •},-••• K, , . - , . , 

Caso Moro:, 
la famiglia 
ne critica . . ., 
l'uso elettorale 

«La campagna - elettorale 
sembra „ non i risparmiare , 
nemmeno la vicenda Moro», ' 
sostiene il, penalista Nino ' 
Marazzita, legale di Eleono
ra Moro, nferendosi alle di-
chiarazioni di alcuni espo- ', 

•"•~"^™™"™"~™—•""" nenti politici, «fra i quali gli 
onorevoli Mazzola e Mastella, che sembrano far credere a , 
un avvicinamento improvviso alla verità anche politica sul 
caso Moro» e alle rivelazioni sulla posizione degli Stati Uniti "„ 
durante il sequestro. Sono dichiarazioni - continua Marazzi- * 
ta - che appaiono «decisamente sospette. Per prima cosa, » 
per il momento scelto per nlasciarle. In secondo luogo, per- • 
che ogni eventuale novità va comunicata alle autorità e non 
ai mezzi di informazione». Al contrario, «a quindici anni dal- ' 
la strage di via Fani, la convinzione di Eleonora Moro e mia , 
personale è che la verità politica sia la più lontana ad essere • 
raggiunta. Tutti i processi finora condotti hanno prodotto so
lo verità piccole e parziali. Eleonora Moro sperava che gli av
venimenti epocali accaduti negli utlimi anni avrebbero 
quanto meno accelerato la ricerca della verità politica. Vice
versa, si deve riscontrare che essa è ancora coperta da un 
muro imperscrutabile e che le novità sono sempre meno * 
concrete e sempre più strumentalizzate». - • • '« , , - ~>,z 

De Mita; 
critica 
il patto Segni 

Il patto referendario soste- , 
nuto dall'on. Mario Segni 
non convince il presidente 
del Consiglio nazionale de- . 
mocrisUano. «il patto - so
stiene De Mita - è assorbito • 

' dall'impegno unitario della -
™ " " ' ^ " ^ " " ' ™ ^ " ™ ^ ^ — De, che dice chiaramente ' 
che la prima cosa da fare dopo le elezioni sono le riforme. •» 
Possiamo essere sereni, perchè rappresentiamo un partito e » 
non una corrente. Quando assumiamo un impegno, noi lo * 
manteniamo». Lo stesso concetto è stalo espresso anche dal -
presidente della commissione Affari Istituzionali del Senato, •" 
Leopoldo Elia, il quale ha affermato che «la De si è impegna
ta, a prescindere dai patti: assumere ulteriori impegni, quin
di, sarebbe inutile». De Mita, inoltre, durante una manifesta
zione elettorale, ha sostenuto che «si affaccia di nuovo il ri
schio grave di alterazione della campagna elettorale e della , 
posta in gioco che essa comporta». Per il presidente della ; 
De, la crisi del sistema politico istituzionale non è causata 
dalle esternazioni di Cossiga ma dal fatto «he sia addirittura • 
il capo dello Stato a dover scendere in campo» e la vera scel
ta, in campo istituzionale è «se privilegiare solo il momento • 
decisionale delle istituzioni o se mantenerlo fortemente an
corato a quello del controllo». «Il meccanismo democratico - . 
ha poi aggiunto - vive del colcgamcnto fra i due aspetti ed è , 
questo il dato da preservare». , • - ' - - - ' •.*:-< , * 

. OREQORIO PANE 

Un Craxi allarmatissimo evoca, dietro l'omicidio di 
Lima, «una centrale criminale che fa i suoi calcoli e 
lancia isuoi messaggi». «Mi aspettavo qualcosadicla-
moroso - dice - e temo che di qui al 5 aprile la cam
pagna elettorale si sporcherà ancora di sangue». An
dò parla di «delitto politico». Signorile: «È un segnale 
rivolto ad Andreotti». Di Donato: «I morti sono tutti 
uguali, non lisi puòdividereinserieAeserieB». 

VITTORIO RAQONE 

• i ROMA. La mattanza elet
torale non finisce con Salvo 
Lima. E questo il timore di Bet
tino Craxi, che ora definisce 
«un crimine e un mistero» l'o
micidio eccellente di Paler
mo. Il leader del Psi ieri è tor
nato sull'argomento due vol
te, prima a Varese, poi con 
un'intervista al quotidiano // 
Giorno. Leggere le sue parole ' 
e ripensare alle tante, passate 
polemiche sul «Grande vec
chio» è tutt'uno. Fatta ogni de

bita differenza, anche oggi 
Craxi evoca una mano che 
costruisce come sulla scac
chiera le mosse della nuova 
sfida. E chiama questo convi
tato di pietra col nome di 
•centrale criminale». 

Il leader del Psi, per ora, 
non sa andare oltre la cornice. 
Dentro, riesce soltanto a som
mare fatti, a ricavarne una 
specie di oscuro vaticinio. E lo 
confessa: «Quando non capi
sco - dice - entro in fibrilla

zione, mi allarmo, mi sento 
più insicuro. Perchè ciò che 
sta avvenendo è indecifrabile, 
almeno allo stato delle cose». 
Il primo interrogativo che Cra
xi non ha risolto è se l'assassi
nio di Lima «rimane chiuso 
nell'ambito siciliano-palermi
tano», oppure no. Sembra pe
rò propendere per la seconda 
ipotesi. E si dedica a quella: 
«Se c'è una connessione stret
ta tra l'omicidio Lima e la 
campagna elettorale - dice -, 
temo che questa sarà sporca
ta ancora di sangue di qui al 5 
aprile. Se l'obiettivo era di in
torbidire, alzare il filo della 
tensione, come temevamo, 
chiunque può essere ucciso, 
anche se protetto da una scor
ta». 

Non sono parole dettate 
dall'emozione, né sembrano 
segnali lanciali a casaccio. E 
una linea, un indinzzo. Craxi, 
infatti, lo precisa nell'intervi
sta al Giorno. «In queste setti
mane - dichiara al quotidiano Bettino Craxi 

milanese - ho sempre pensa
to che sarebbe sopraggiunto 
qualcosa di torbido, di clamo
roso, latto apposta per ali
mentare le tensioni, per ac
crescere il disorientamento e 
l'incertezza, • che sono già 
grandi. C'è una centrale crimi
nale che fa i suoi calcoli e lan
cia i suoi messaggi. Cerco di • 
intuire di che cosa si tratta, ma 
tutto mi appare circondalo da 
contorni difficili da decifrare e 
da interpretare. C'è da temere 
che i tentativi di sporcare e di 
inquinare la campagna eletto
rale si ripeteranno». In questo • 
lunnel confusamente attraver
sato pesa per la sua parte an
che l'assassinio, in Belgio, del 
segretario del Psi per la regio
ne di Bruxelles, «lo non lo co
noscevo - ha dichiaralo Craxi 
-, mi hanno detto che era un , 
ex muratore in pensione com- , 
pletamente • dedito all'assi
stenza agli immigrati. Era una 
persona stimata, senza prece
denti penali di alcun genere. 

Quindi non saprei dire chi l'ha 
ucciso e perchè; se è un delit
to belga o italiano, e di quale 
nalura. Tutto questo non fa ' 
che accrescere lo stato di 
preoccupazione». 

So Craxi percepisce l'esi
stenza d'un burattinaio, i suoi , 
colonnelli brancolano in un 
buio filto. Procedono per sem
plici induzioni. Salvo Andò, 
SMH'Avanti. sposa la linea del ' 
ministro Scotti' «Si è trattato -
dice - di un eccellentissimo 
delitto politico. C'è nella ma
fia un'insofferenza per il giro 
di vite impresso dal governo 
alla lolla contro la criminalità 
organizzata. La mafia ha volu
to dare un segnale ben preci
so. Guai se lo stato, di fronte 
ad esso, desse una risposta : 

rassegnata. Porrebbero aprirsi '. 
scenari di tipo colombiano. 
Non occorre parlare solo del 
delitto. Bisogna aprire una ri
flessione a tutto campo sulla 
cnsi del sistema politico e sui 
rapporti malia-politica». . 

Nel giorno in cui Andreotti 
sospira: «Se qualcuno ha in
tenzione di colpire me, colpi
sca me. non colpisca gli altri», ' 
l'interpretazione di Andò for
se non basta. Certo è diversa ' 
da quella che dà Claudio Si
gnorile: «A Palermo - raccon
ta infatti il leader della sinistra 
- ritengono che la questione 
sia sena. Che il delitto abbia 
forti agganci siciliani, ma che 
ci sia qualcosa di più, un se
gnale più forte. "I nodi vengo
no al pettine", mi ha detto una • 
persona che conosce bene le ' 
cose palermitane. E secondo 
me Andreotti ha capito, dimo
strando ancora una volta di 
essere il più intelligente. Il se
gnale era rivolto a lui». 

Tesi, controtesi. Il Psi non • 
appare univoco nei giudizi. 
Un tratto comune, però, è il 
tentativo di ammortizzare, sul ' 
caso Lima, le esplicite disian
ze dalla De che sembravano -
emcigere ieri, quando Martelli 
ha dichiaralo che «non tutti i 

morti sono uguali». Può servire 
l'esempio di Giulio Di Donalo. " 
Parlando a Caserta, ieri ha -
contrapposto la «confusione ;' 
politica» alla determinazione 

• della mafia, che «uccide, in
sanguina e ringrazia». Poi, al • 
telefono, confessa: «Non ho * 
elementi per valutare il delitto . 
di Palermo. Mi pare però che 
il primo dei problemi, oggi, sia -
quello di contrastare l'ondata J 

criminale con una politica se
na, rafforzando le forze del
l'ordine, ridando funzionalità '• 
alla giustizia, facendo stare in 
galera i delinquenti». «Non so
no in polemica con Martelli», 
specifica. Però dice: «I morti r 
sono tutti uguali, non si può -
metterli in serie A o in serie B. «. 
Farlo è rischioso, indebolisce "' 
la risposta dello stato. Davanti 

• a un disegno che è orientalo a • 
creare tensione e intorbidire . 
le acque, le distinzioni passa
no in seconda linea. Semmai, ' 
si porranno fare dopo». - - -v . 


